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Summary - The aim of this work was to evaluate the hygienic characteristics of wild rabbit hunted in Sicily. A bacteriological, parasitological and pathological examination was carried out on fifty specimens of Oryctolagus cuniculus. The bacterial load of muscle was very load and the research of Salmonella spp., Y. enterocolitica, E. coli O157:H7, L. monocytogenes from the intestinal content as well as the muscle resulted negative. Concerning the parasitological examination, macroscopically, several kinds of intestinal Cestoda and Nematoda were found whereas the coprological exam showed a prevalence of Eimeria spp. and Passalurus spp. eggs. 
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INTRODUZIONE - Il consumo di carni di selvaggina nel nostro Paese, negli ultimi anni, è sostanzialmente aumentato. La richiesta di mercato, in passato limitata quasi esclusivamente a festività, ricorrenze o periodi coincidenti con la stagione venatoria, non può essere interamente soddisfatta dalla produzione interna di selvatici cacciati o allevati. Le importazioni di carne di selvaggina, anche da Paesi extracomunitari, si sono dunque incrementate, con non poche preoccupazioni d’ordine igienico-sanitario per la potenziale introduzione nel nostro territorio di vari agenti zoonosici o comunque responsabili potenziali di malattia alimentare (1, 2, 6). Dette preoccupazioni nascono anche dal fatto che sono scarse le notizie epidemiologiche sulla diffusione di malattie infettive ed infestive in questi animali, dalla difficoltà di controllo dell’ambiente in cui essi vivono, dalle  peculiari modalità di cattura, ecc. Considerazioni, quest’ultime che riguardano anche le produzioni locali, specie nel caso della cessione diretta da parte del cacciatore al consumatore finale di “piccoli quantitativi” che, sulla base delle deroghe previste dal Regolamento CE 853/2004, giungono al consumatore con minori garanzie sanitarie. Tali problematiche, alla luce delle crescenti richieste, legate pure al nuovo turismo enogastronomico, verrebbero ulteriormente amplificate dal probabile, prossimo maggiore sfruttamento dei territori, sempre più estesi, sottoposti a tutela in cui potrà essere autorizzato un razionale prelievo di selvaggina nonché la “riconversione produttiva” di zone non più convenientemente sfruttabili. Proiezioni di questo tipo nella Regione Sicilia non possono che riguardare primariamente specie selvatiche autoctone tra le quali il coniglio selvatico (Oryctolagus cuniculus), certamente, è la più rappresentativa. 

Al fine di contribuire alla conoscenza delle problematiche igienico-sanitarie potenziali che un tale, organico sfruttamento comporterebbe, abbiamo ritenuto utile condurre un’indagine sulle caratteristiche igieniche e qualitative di conigli selvatici cacciati in Sicilia durante la stagione venatoria 2004-2005.

MATERIALI E METODI - L’indagine è stata condotta su n. 50 esemplari di Oryctolagus cuniculus, cacciati, secondo calendario venatorio 2004-2005, nell’Ambito Territoriale di Caccia (ATC) Palermo 1 (n. 42 soggetti) e nell’ATC Catania 1 (n. 8 soggetti). Per tutti gli animali si raccoglieva un’accurata anamnesi da parte dei cacciatori, preliminarmente sensibilizzati, ed entro 1-10 ore dalla cattura, venivano congelati, interi, a -20°C e successivamente mantenuti a -12°C. Dopo scongelamento, a refrigerazione, con il dovuto riguardo, si procedeva al prelievo di porzioni dei muscoli di una delle due cosce (mm. semimembranoso, adduttore della coscia e vasto mediale) o, nel caso di gravi lesioni da arma da fuoco, della muscolatura dorsale (m. lungo dorsale). Ciascun campione veniva processato per le seguenti determinazioni batteriologiche: Enterobatteri Totali (Violet Red Bile agar – Oxoid, 37°C x 24h); Anaerobi solfito riduttori (SPS agar – Oxoid, 37°C x 24-48 h); Stafilococchi coagulasi + (Baird Parker + EGG – Oxoid, 37°C x 24h). Si procedeva, inoltre, alla ricerca di: Listeria spp., con un primo arricchimento in Fraser Broth (Oxoid), un secondo in Buffered Listeria Enrichment Broth Base (Oxoid) (30°C x 21 h) e semine su Listeria Selective Agar Base (Oxford) (Oxoid) (37°C x 24 h). Salmonella spp., con pre-arricchimento in acqua peptonata tamponata (35°C x 18-24 ore); arricchimento in Rappaport-Vassiliadis (Oxoid) (42°C x 24-48 h) e in Selenite Broth base (Oxoid) (35°C x 18-24 h) e semine in SS agar (Oxoid) e XLD (Oxoid) (37°C x 24 h). Yersinia enterocolitica, con arricchimento in Tampone Fosfato (+4°C) per 7, 14 e 21 giorni e semine su CIN Medium (Oxoid) (30°C x 24 h). Escherichia coli O157:H7, con un primo arricchimento in brodo Triptone modificato (mTSB) (Oxoid) + novobiocina (41°C x 6-7 h), un secondo in brodo Mac Conkey con cefixime e tellurite di potassio (bioMerieux) (35-37°C x 18 h). Da quest’ultimo si allestivano semine in piastre di Sorbitolo MacConkey Agar BCIG (Oxoid) con cefixime e tellurite di potassio (Oxoid) (35-37°C x 24 h). Dopo incubazione, si prelevavano le colonie sospette che, dopo ottenimento di singole patine, venivano identificate con le comuni tecniche e con sistema Api 20E e Api Listeria (BioMérieux). Le medesime determinazioni qualitative venivano effettuate per ciascun soggetto anche dal contenuto intestinale.

Su ciascun coniglio veniva eseguito un accurato esame anatomo-patologico e porzioni degli organi sede di lesione venivano prelevate e fissate in formalina tamponata al 10%, incluse in paraffina e le sezioni ottenute colorate con Ematossilina - Eosina. Si procedeva, successivamente, alla raccolta del contenuto gastrico, dell’intestino tenue e del crasso che, dopo omogeneizzazione, veniva sottoposto ad esame coprologico secondo la metodica di Soulsby (1968). In tutti i campioni veniva, infine, determinato il pH muscolare (Hanna Instruments HI 9023) in corrispondenza del muscolo retto mediale della coscia e, nel caso in cui si osservavano modificazioni della consistenza e/o del colore, anche al livello della muscolatura del dorso.

RISULTATI - Dei 50 conigli oggetto dell’indagine, n. 36 erano di sesso femminile, n. 14 maschile. L’anamnesi, raccolta dai cacciatori, riferiva per cinque soggetti ottundimento del sensorio e corsa poco sostenuta. Due di essi venivano direttamente catturati dai cani.

Risultati batteriologici : Le determinazioni condotte sulla muscolatura solo in due campioni permettevano di accertare, rispettivamente, valori di Enterobatteri Totali di 2,18 Log U.F.C./g e di 0,7 U.F.C.Log/g. Tutte le colonie identificate erano Enterobacter agglomerans. Negativa risultava, invece, la ricerca di Stafilococchi coagulasi +, di Anaerobi s.r. così come di Salmonella spp., Y. enterocolitica, L. monocytogenes e di E. coli O157:H7. 

Dagli arricchimenti, effettuati per la ricerca di Salmonella, si isolavano E. agglomerans nei campioni n. 4, 17, 18, 19 e 21; Enterobacter amnigenus nel n. 14 e 49,  Citrobacter freundii nel 13. Nel campione 16 si isolava Enterobacter sakazaki, mentre Escherichia hermanni dal 25 e dal 30. Dai campioni di contenuto intestinale parimenti negativa la ricerca di Salmonella, Y. enterocolitica ed E. coli O157:H7, mentre Listeria seeligeri/welshimeri si isolava dai campioni n. 8, 9, 13 e 16 e Listeria ivanovii dal n. 30.

Esame anatomo-patologico: All’esame esterno, ad eccezione dei campioni 3 e 5, i conigli presentavano buone condizioni di nutrizione. Nel soggetto n. 3, inoltre, si osservavano, in corrispondenza della regione oculare destra, 3 noduli delle dimensioni di circa 2 cm di (, di consistenza dura, adesi al sottocute e 15 nodulini variamente distribuiti su tutta la testa. 

Le lesioni da caccia rendevano complesso l’accertamento di lesioni viscerali. Tuttavia, si riusciva ad evidenziare emotorace e pleurite fibrinosa nel campione 9; lieve congestione di entrambi i reni nel numero 14; enterite emorragica nel numero 23 e nel 42, in quest’ultimo unitamente a cistite emorragica associata a sierosite vescicale cronica.

All’apertura della cavità addominale, nel campione 24 era possibile accertare la presenza di una neoformazione, in sede mesenteriale, delle dimensioni di una grossa nocciola, di forma ovoidale, a superficie bernoccoluta, di consistenza soda e aspetto necrotico-caseoso delle superfici di sezione. I reni si presentavano discromici. 

Sei soggetti presentavano “notevoli alterazioni del colore, della consistenza o dell’odore della muscolatura o degli organi” conseguenti alle lesioni da arma da fuoco. In 21 campioni (42%), si riscontravano fratture delle costole (76,19%) o a carico delle ossa degli arti anteriori o posteriori  (23,81%), talvolta esposte, tutte direttamente connesse con la caccia. 

Esame istologico: Qui si descrivono i reperti più interessanti che macroscopicamente non consentivano una diagnosi precisa.

Nel campione n. 3 le lesioni nodulari macroscopicamente su descritte erano caratterizzate da fatti distrofici epidermici, spesso vallo dermico essenzialmente neutrogranulocitario con occasionali colonizzazioni batteriche. Notevole era l’ispessimento del derma. Il quadro poteva essere ricondotto ad una dermatite purulenta cronica.

Nel caso di pleurite fibrinosa (camp. 9), si accertava che il processo era ormai di vecchia data comportando ispessimento pleurico non più associato a rilevante infiltrato flogistico; il polmone mostrava polmonite interstiziale mononucleare diffusa.

Particolarmente complesso microscopicamente il caso n. 24. La neoformazione appariva in preda ad estesa necrosi con calcificazione focale ed a fatti autolitici importanti che non consentivano un serio orientamento, ferma restando l’impressione che potesse trattarsi di un evento neoplastico. Il Prof. P.S. Marcato, cui il reperto è stato inviato, confermava l’impossibilità di giungere ad una diagnosi. I reni appartenenti allo stesso soggetto presentavano focolai di decisa glomerulosclerosi di origine flogistica a giudicare da qualche glomerulo ancora costretto da un vallo di mononucleati, essenzialmente linfociti. Numerose pure le aree con tubulonefrosi apparentemente di tipo torbido, focalmente gravi sino alla necrobiosi.

Risultati parassitologici - Nel corso dell’esame anatomo-patologico si osservavano lesioni epatiche riferibili a coccidiosi da E. stiedai in un soggetto (2%), la presenza del cestode adulto Andrya cuniculi nell’intestino di un altro (2%) ed ancora la presenza dei nematodi Passalurus ambiguus a livello di cieco e colon nel 6% dei campioni e Graphidium strigosum a livello di fondo gastrico nel 4% dei campioni. Inoltre, vescicole riferibili a Cysticercus pisiformis si osservavano sulla sierosa peritoneale di due conigli (4%). I risultati dell’esame coprologico eseguito sul contenuto gastrico ed intestinale sono riportati nel grafico 1.

pH muscolare: Il pH oscillava tra valori compresi tra 5,50 e 6,54. 

CONSIDERAZIONI E CONCLUSIONI - La nuova normativa comunitaria sulla sicurezza alimentare ed in particolare il Regolamento CE 853/2004, nel caso della selvaggina cacciata, introduce una nuova figura, denominata “persona formata”, individuabile anche all’interno del gruppo di cacciatori o nel responsabile di una riserva venatoria o allevatore di selvaggina che disporrà delle necessarie nozioni per eseguire sul posto un esame preliminare della selvaggina stessa. Questa nuova figura, inoltre, dovrà farsi carico di riferire all’Autorità competente che effettuerà il controllo ispettivo post-mortem, tutte le informazioni comportamentali sugli animali in corso di caccia utili al raggiungimento del giudizio ispettivo. Quest’ultime indicazioni normative apparirebbero di valido ausilio alla luce della presente esperienza, laddove, in due dei cinque conigli, oggetto di segnalazione anamnestica, sono state rinvenute patologie importanti e potenzialmente compromettenti l’ammissibilità al consumo umano secondo il Regolamento CE 854/2004. Tuttavia, è opportuno sottolineare le gravi lesioni da arma da fuoco riscontrate, nel corso di questa indagine, in numerosi distretti viscerali della maggior parte dei soggetti che potrebbero aver determinato una riduzione del recovery delle lesioni durante l’esame post-mortem. La rilevante presenza di parassiti riscontrata ricalca le specie, le prevalenze e la stagionalità segnalate da altri Autori (3, 4, 5) e non era correlabile a modificazioni della muscolatura. Un dato importante da evidenziare è il mancato parallelismo tra stato patologico degli animali, comprese le lesioni d’arma da fuoco e contaminazione batterica muscolare. Al di fuori della selvaggina, infatti, riteniamo che ciò non sarebbe stato possibile pur tenendo conto che il  congelamento dei campioni ha certamente modificato in modo rilevante le iniziali prevalenze batteriche. In conclusione, alla luce della presente esperienza, appare concretamente attuabile e ripagante l’applicazione della nuova metodologia ispettiva comunitaria al coniglio selvatico, con ciò rendendo possibile un suo eventuale, sostenibile sfruttamento nella regione Sicilia. 
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